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E' morto in Spagna il fascista Junio Valerio Borghese 

Dai delitti della X Mas 
( . > 

alle trame della «Rosa» 
Rimaneva prudentemente a Cadice nonostante la compiacente revoca del mandato di 
cattura spiccato contro di lui per il tentativo di golpe del 1970 — Altre inchieste 
sui gruppi eversivi neri lo vedevano ancora al centro dell'attenzione dei magistrati 

Junio Valerio Borghese l'ex presidente onorario del MSI, il 
cospirare per far rivivere in Italia il fantasma dello stato fa 
morto nell' unico paese d'Europa dove ancora II regime fascista 
giustizia. La salma sarà imbalsamata e quindi spedita in Italia. 
stante una gravissima sentenza della Corte d'appello di Roma lo 
stato spiccato dopo l'inchiesta sul mancato golpe del 1970. Il suo 
completamente seppellita — 

ricorreva in tutte le inchieste 
condotte in Italia sulle « tra­
me nere»: a cominciare da 
quella sulla « Rosa dei venti ». 

Criminale comandante del­
la banda che col nome di 
X Mas operò a fianco del 
nazisti tremendi eccidi an­
che contro la popolazione ci­
vile (quasi mille le vittime 
civili riconosciute nel corso 
d'un processo nell'immediato 
dopoguerra). Junio Valerio 
Borghese tornò all'attività 
« politica » negli anni '50, co­
me presidente onorario del 
MSI. 

La sua prima mossa fu 
quella di puntare sul suo 
« prestigio » militare per ten­
tare di imporsi come guida 
a tutte le associazioni com­
battentistiche e d'arma. Fal­
lito il progetto, nel 1967 fon-

principe nero, l'uomo che mai ha cessato in tutti I modi di 
scista, è morto lunedi a Cadice per una pancreatite maligna. E' 
è In piedi e protegge e ospita gli a avanzi neri > sfuggiti alla 
Jun'o Valerio Borghese restava prudentemente in Spagna nono-

avesse sollevato dal mandato di cattura che contro di lui era 
nome infatti — a parte l'inchiesta romana che non era ancora 

dò il « Fronte Nazionale » 
che divenne in breve la più 
grossa organizzazione squa-
dristica in Italia. Attraver­
so il « Fronte Nazionale » 
controllò alcune sezioni del­
l'Associazione nazionale para­
cadutisti. Nel 1969 fece nu­
merosi viaggi a Genova e in 
Lombardia per convincere ar­
matori e industriali a finan­
ziare il «Fronte Nazionale»: 
ad allora risalgono i suoi 
contatti con Piaggio ed altri 
industriali e petrolieri. 

Il « public relation » del 
« Fronte » era Armando Cal­
zolari che scomparve la mat­
tina del giorno di Natale del 
1969 e fu trovato annegato, 
in fondo a un pozzo insieme 
con il suo cane, il 28 gen­
naio successivo. Su questa 
morte misteriosa fu aperta 

Giannettini sui 
rapporti col 

servizio segreto 
(Dalla prima pagina) 

difensore, prof. Osvaldo Fas-
sarl, avvicinato dai giornali-
6ti, al termine dell'interroga­
torio, è stato estremamente 
riservato. « Abbiate pazienza 
— egli ha detto — ma questa 
volta non posso dirvi nulla. 
Il giudice istruttore ha biso­
gno di valutare le dichiara­
zioni dell'imputato svolgendo 
una precisa attività istrutto­
ria. Posso soltanto dirvi che 
il prossimo interrogatorio è 
stato fissato per giovedì 5 
settembre ». 

L'impressione è che l'inter­
rogatorio di oggi, condotto dal 
giudice istruttore Gerardo 
D'Ambrosio e dal PM Luigi 
Fiasconaro, tornato ieri sera 
dalle vacanze, non ha giovato 
alla posizione di Giannettini. 
Messo di fronte alle contesta­
zioni basate sugli elementi e-
mersi dagli interrogatori del 
generali Viola, Gasca e Ma-
letti e del capitano La Bru­
na (gli alti ufficiali del SID 
sono stati ascoltati a Milano 
mercoledì e giovedì scorsi), 
Giannettini avrebbe reagito, 
ovviamente per difendersi, 
passando al contrattacco. A-
vrebbe fornito anche alcune 
precisazioni circa le cifre dei 
compensi: centomila lire al 
mese più novantamila per le 
spese, ridotte in un secondo 
tempo a settantamila. Alla 
consegna del famoso dossier, 
nel quale viene fornita una 
versione sugli attentati che 
attribuisce tutte le responsa­
bilità ai gruppi extra-parla­
mentari di sinistra, avrebbe 
ricevuto 400.000 lire. 

Con il capitano La Bruna, 
Giannettini avrebbe avuto con­
tatti regolari. Dal dicembre 
•73 al maggio *74 si sarebbe vi­
sto con lui in diverse occa­
sioni. Riguardo alla sua co­
stituzione a Buenos Aires, a-
vrebbe riaffermato la prece­
dente versione (« Rimasto sen­
za soldi e vistomi sganciato 
dal SID, mi sono costituito 
per chiarire la mia posizione 
processuale »). Ha 'nvece cam­
biato atteggiamento nei con­
fronti del SID e c'è da ci" •. 
darsi perchè lo ha fatto. E' 
facile dedurre che la mutata 
linea sia conseguente alle di­
chiarazioni degli alti ufficiali 
del SID. Probabilmente 5 suoi 
ex superiori hanno teso a 
minimizzare il ruolo del loro 
ex agente. In ogni caso, han­
no escluso categoricamente di 
avere ricevuto Informazioni 
concernenti attentati terrori­
stici. 

Giannettini, nell'interrogato­
rio di oggi, ha contrastato an­
che queste affermazioni? Cer­
to è che Giovanni Ventura, il 
primo che indicò l'ex redatto­
re del Secolo d'Italia come 
agente del SID, affermò che 
tutte le notizie da lui raccolte, 
comprese quelle sugli attenta­
ti programmati dal gruppo 
Preda, le aveva passate re­
golarmente a Giannettini. An­
che Ventura, naturalmente fa­
ceva tali ammissioni per sor­
reggere la propria linea difen­
siva. Ventura, però, offri an­
che dei riscontri oreclsi: la 
bomba collocata nel palazzi 
di Giustizia di Tonno, gli ordi­
gni sui treni, e via dicendo. 

Altri personaggi, però, po­
tranno essere interrogati. Pro­
babilmente saranno nuova­
mente ascoltati i dirigenti del 
SID. Sarà Interrogato anche 
Il eenerale Aloja, ex capo di 
stato maggiore della Difesa, 
ora In pensione. Fu lui. infat­
ti, tramite il suo principale 
collaboratore di allora (il co­
lonnello Stefani) a presentare 
Giannettini al SIP 

L'interrogatorio di oggi.pur 
coperto da un riserbo presso-
che assoluto, ripropone i gra­
vissimi interrogativi ai sem­
pre. Era informato il SID su­
gli attentati terroristici mu­
si in atto da gru api neofasci-
ti? Giannettini, Anche se lo 
nega per ovvie esigenze difen­
sive, ne era sicuramente al 
torrente. E' possibile che un 
Informatore del SID non ab­

bia messo a conoscenza di ciò 
che sapeva I suoi superiori? 
Naturalmente può averlo fat­
to a voce, trattandosi di que­
stioni che dovevano essere 
mantenute segrete. Del resto 
questo era lo stile del gior­
nalista fascista. Nella lettera 
inviata al generale Maletti il 
15 settembre 1973, Giannetti­
ni scrive di avere necessità 
urgente di fornirgli un rap­
porto riassuntivo sulla sua at­
tività, senza omettere alcun 
dettaglio asalvo gualche fatto 
che non ritengo opportuno af­
fidare neppure a una comuni-
mzione per Lei così aperta, e 
cosi sicura perchè trasmessa-
Le per corriere». 

Persino in questa occa­
sione, da lui ritenuta tan­
to urgente, Giannettini o-
mette «qualche fatto», non 
fidandosi neppure del corrie­
re, e cioè dell'ufficiale del 
SID (presumibilmente il ca­
pitano La Bruna) incaricato 
di tenere i collegamenti 

Ma allora, ) suoi interlocu­
tori di fiducia devono essere 
stanati. Non è da oggi che af­
fermiamo che la strategia del­
la tensione ha potuto svilup­
parsi in Italia perchè Ispirata 
e orientata da potenti perso­
naggi, rimasti fino ad ora 
nell'ombra. E* il nodo di que­
ste complicità che deve esse­
re tagliato 

Viene 
da Brescia 
la dinamite 

nera 
trovata 

a Bagheria 
PALERMO, 27 

Le indagini sulla scoperta 
alcuni giorni or sono, di 70 
candelotti dì dinamite, .m fu­
cile da guerra in perfetto sta­
to di efficienza e di una po­
tente ricetrasmittente in una 
grotta di Bagheria, nei pressi 
di Palermo, hanno avvalora­
to la certezza della presenza 
in Sicilia di gruppi armati 
fascisti e di un loro possibi­
le collegamento con le o?ga-
nizzazioni terroristiche del 
nord. 

Secondo quanto hanno eino­
ra accertato i militari della 
guardia di Finanza la dinaoii-' 
te trovata nella contrada 
«Porcara» di Bagheria pro­
viene da Brescia, prodotta da 
una fabbrica della città fa­
mosa per la sua produzione 
di armi. 

L'importante elemento è 
messo in relazione con l'ac­
certata presenza nella città 
lombarda, nei giorni della v-
le strage di piazza della Log­
gia di un giovane neofascista 
di Bagheria. Questi — Fran­
cesco Pecora 19 anni — è 
stato recentemente Interroga­
to dal giudice istruttore dot­
tor Domenico Vino (il magi­
strato che conduce le i.nJagi-
ni sulla strage) durante la 
sua missione palermitana per 
verificare la posizione di ìta­
lo Bono, uno degli indizi ;ti 
per la strage dcllltali^js. 

Tuttavia le Indagini prose­
guono anche perchè gli 'nqui-
renti non escludono, ma an­
zi insistono sulla pista che 
dovrebbe portare all'Identifi­
cazione di alcuni partecipan­
ti ad un campo paramilitare 
e di una radio ricetrasmit­
tente. 

La conferma è venuta sem­
pre dai finanzieri che ulti­
mamente hanno interrotto al­
cune strane conversazioni ef­
fettuate tramite codici segre­
ti e parole d'ordine. 

d. r. 

una inchiesta perché fosse 
accertato se avessero fonda­
mento le notizie secondo le 
quali Calzolari era stato uc-. 
ciso perché era a conoscenza 
di fatti riguardanti gli atten­
tati del 12 dicembre 1969. 

Ma una delle prime sor­
tite del « principe nero » fu 
a Reggio Calabria, quando, 
nell'estate del '69 un comi­
zio da lui indetto, vide schie­
rati contro la provocatoria 
adunata tutti i partiti anti-
fascisi e le associazioni de­
mocratiche della città. Bor­
ghese prese contatti con 
«Avanguardia Nazionale» per 
usarla come apparato mili­
tare da scatenare a Reggio 
ed ebbe contatti anche con 
Stefano Delle Chiaie. Il se­
gretario regionale del « Fron­
te Nazionale » a Reggio Ca­
labria, il marchese Fefè Zer-
bi, divenne contemporanea­
mente segretario regionale di 
«Avanguardia Nazionale»: i 
moti di Reggio Calabria fu­
rono uno dei primi campi 
di prova • delle idee e dei 
progetti eversivi anche di 
Borghese che valutò appun­
to in quella occasione la pos­
sibilità di estendere le sue 
trame e le sue mire sfrut­
tando le occasioni più op­
portune. 

La sera tra il 7 e 1*8 di­
cembre 1970 in varie città 
gruppi fascisti si erano radu­
nati con i più vari pretesti 
in attesa di un «segnale» 
per uscire allo scopsrto ed 
« occupare » obiettivi strategi­
ci, probabilmente con l'ap­
poggio, sperato o già conces­
so. di alti ufficiali dell'eser­
cito. A Roma uno dei gruppi, 
forse il più importante, per­
ché era diretto da alcuni dei 
responsabili dell'organizzazio­
ne messa su dal famigerato 
comandante della Decima 
Mas, si riunì nella palestra 
dei paracadutisti di via Ele-
niana. Poi accadde qualcosa, 
forse uno deeli Informatori 
delle forze d i ' polizia che si 
erano infiltrati fra i golpi­
sti, aveva parlato segnalando 
il tentativo. Arrivò cosi l'or­
dine di « tornare a casa ». 

Tuttavia la magistratura fu 
informata e per qualche tem­
po mandò avanti in silenzio 
un'istruttoria condotta dal 
sostituto procuratore Claudio 
Vitalone. Ma la riservatezza 
non è. evidentemente, degli 
uffici giudiziari romani e al­
la vigilia dell'emissione di al­
cuni ordini di cattura, Vale­
rio Borghese seppe e fuggi. 
Cosi in carcere finirono i suoi 
luogotenenti. Per poco, però, 
anche loro, perché subito do­
po una manifestazione in un 
cinema romano indetta da se­
dicenti «Amici delle Forze 
Armate », l cinque collabora­
tori di Borghese furono rimes­
si in libertà. 

L'istruttoria nonostante tut­
to rimaneva in piedi e con 
essa l'ordine di cattura per 
Borghese più che giustifica­
to da documenti compromet­
tenti ritrovati sul golpe. Da 
allora fu un continuo tentati­
vo di farlo revocare. Cassa­
zione, procura generale pre­
pararono il terreno per la 
sentenza del 3 dicembre 1973 
con la quale la Corte d'Ap­
pello di Roma cancellava con 
un colpo di spugna tutto il 
lavoro condotto avanti dai 
magistrati incaricati dell'in­
chiesta. 

Borghese si guardò bene dal 
tornare: in quei tre anni al­
tre inchieste, altre indagini lo 
ponevano come figura di pri­
mo piano nelle trame eversi­
ve fasciste. In particolare 
quella sulla « Rosa del Venti » 
per la quale proprio domenica 
scorsa è stato arrestato An­
drea Mario Piaggio, 

L'anziano fascista si mante­
neva prudentemente in Spa­
gna, al sicuro, e questo gli 
aveva senz'altro permesso di 
tenere contatti utili ai suoi 
disegni: molti sostengono che 
ì suoi contatti arrivassero fi­
no ad alte sfere del SID. • 

Ieri la notizia della sua 
morte è trapelata al castel­
lo di Artena, a pochi chilo­
metri da Roma, dove vive la 
sua famiglia. Come sia mor­
to è un mistero: i familiari 
hanno detto solo un luogo, 
Cadice, e una data, 26 ago­
sto. Più nulla. I suoi avvoca­
ti non si fanno trovare o di­
cono di non sapere nulla. 

Junio Valerio Borghese di­
venne un personaggio di pri­
mo piano della storiografia fa­
scista dopo l'otto settembre 
1943. quando si mise a dispo­
sizione dei nazisti e della re-
pubblichetta di Salò per or­
ganizzare la famigerata X 
MAS. specializzata in rastrel­
lamenti antipartigiani e in 
azioni terroristiche contro le 
popolazioni delle grandi città 
e del piccoli centri contadini. 
Nato a Roma il 6 giugno 1906 
dai principi Borghese del­
l'aristocrazia * nera », aveva 
frequentato l'accademia mi­
litare di Livorno e aderito 
con entusiasmo al fascismo 
perchè in esso vedeva la rea­
lizzazione delle sue idee di 
avventuriero reazionario. Il 
suo momento venne appunto 
dopo lotto settembre 1943 
quando potè costituire un pic­
colo esercito personale di 
ventura. 

La nefanda storia della X 
MAS è abbastanza nota per 
essere minuziosamente ricor­
data. Il piccolo « esercito» al 
comando del «principe ne­
ro » si abbandonò a una serie 

inaudita di crimini, massa­
crando popolazioni inermi, 
patrioti, partigiani catturati 
nel corso del feroci rastrel-
lamenti. 

Nelle camerate dei bat­
taglioni della Decima si can­
tava una canzone che veni­
va attribuita allo stesso prin­
cipe: «Noi siamo fedeli a 
Borghese / vogliamo la casa 
Savoia / noi siamo dei figli 
di troja / noi siamo la De­
cima Mas». 

Dopo il definitivo crollo del 
fascismo e la Liberazione, Va­
lerio Borghese si rifugiò a Ro­
ma presso il ministero della 
Marina dove rimase rinchiu­
so per alcuni mesi. Fu sol­
tanto dopo insistenti pressio­
ni degli alleati che 11 « princi­
pe . nero » venne Inviato in 
campo di concentramento. 
Processato da una corte mi­
litare venne riconosciuto col­
pevole di alto tradimento ma 
condannato a una pena di 12 
anni. Nel '53, però era già li­
bero e accolto con tutti gli 
onori dal MSI. 

Accurati riscontri nell'inchiesta per la strage dell'lfalicus 

DAI LABORATORI DI SGRÒ 
SPARITO L'ISOLANTE 

DEL TIPO DELLA BOMBA 
Radio prive dello strano e inusitato materiale rinvenute nell'istituto 
universitario romano - La circostanza contestata al bidello nell'interroga­
torio di ieri - Confermato: il caporione missino sarà sentito nella capitale 

Il procuratore capo di 
carcere per interrogare 

Bologna dottor Lo Cigno entra in 
Sgrò 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 27 

Almlrante e Covelli non han­
no rinunciato al loro privile­
gio di « grandi ufficiali dello 
Stato » e non si presenteran­
no a Bologna per riferire, co­
me testimoni, quello che san­
no o hanno saputo sull'atten­
tato che doveva esser com­
piuto su un convoglio in par­
tenza dalla stazione Tiburtina 
di Roma. Il procuratore capo 
Lo Cigno, dovrà andare a Ro­
ma a interrogare i due capo­
rioni missini. Ha vinto la 
« paura ». 

Il nuovo appuntamento è 
stato fissato per il 3 settem­
bre, in una saletta del Parla­
mento. 

E' proprio vero, dunque, ora 
che si tratta di scoprire i 
mandanti e i colpevoli della 
strage di San Benedetto Val 
di Sambro. che Covelli e Ai-
mirante non hanno più l'ur­
genza dimostrata quando ri­
tennero di bussare alla porta 
(rinunciando allora alle pre­
rogative dell'art. 356 del codi­
ce di procedura penale) del 
dott. Santillo, capo dell'Anti­
terrorismo, per preavvertirlo 
che una banda di terroristi-
rossi avrebbe minato un tre­
no. 

Ora che il confidente Fran­
cesco Sgrò, il bidello dell'Isti­
tuto di chimica dell'Universi­
tà di Roma, si trova in catti­
ve acque, nonostante abbia 
confessato di aver suggerito 
la deviante ipotesi della «pi­
sta rossa » per carpire soldi 
al MSI-DN, lo lasciano anne­
gare nelle sue (soltanto sue?) 
invenzioni e stanno alla larga 
nel timore di essere in un 
qualche modo afferrati dallo 
scomposto agitarsi del < m< ri­
turo ». 

Questo pomeriggio, come 
annunciato, Ottavio Lo Cigno 
ha raggiunto il carcere di Fer­
rara per l'interrogatorio di 
Sgrò, il quarto dopo la clamo­
rosa ritrattazione fatta pres­
so la redazione di Paese Sera 
e che gli costò, come è noto, 
l'arresto immediato per ca­
lunnia, per aver incolpato, sa­
pendolo innocente, il dott. DA-
vid Ajò, borsista dell'Istituto 
di chimica, di essere uno de­
gli attentatori « rossi ». 

All'interrogatorio di ieri, 
Francesco Sgrò non si è an­
cora fatto assistere dal di­
fensore di fiducia, l'avv. Fran­
cesco Cuttica, del Foro di Ro­
ma, che fu già difensore di 
un famoso carnefice nazista: 
il colonnello Franz Ernst 
Kappler. 

Mentre si allarga la polemica scatenata dal gen. Maletti 

I contrasti SID-ministero hanno imposto 
un supplemento di indagini su Fiumicino 

Quali informazioni fornirono i servizi di sicurezza sulla preparazione dell'attentato? — La vicenda avrà una ripercussione 
anche in Parlamento: presentate diverse interrogazioni — L'indagine sull'organizzazione neonazista «Paladin» 

L'istruttoria sulla strage di 
Fiumicino, avvenuta — come 
si ricorderà — il 17 dicembre 
1973 e che costò la vita di 34 
persone, si arricchirà di altri 
documenti e di altri verbali 
d'interrogatorio, tanto che 
non si esclude una nuova Im­
minente convocazione del ge­
nerale Maletti, uno dei mas­
simi dirigenti del SID. Il giu­
dice istruttore, dott. Rosario 
Priore, aveva finora messo In­
sieme alcuni fascicoli ben nu­
triti ma si era dovuto fer­
mare alla sola constatazione 
che i cinque terroristi cono­
sciuti attraverso fotografie (i 
loro nomi di battaglia non 
corrispondono alle vere gene­
ralità e non si conosce nep­
pure la loro nazionalità) era­
no i colpevoli di quel tragi­
co massacro. Era infatti im­
minente un rinvio a giudizio 
contro cinque ignoti, anche se 
nell'istruttoria ricorrerebbero 
i nomi di «Tony», presunto 
capo del « commando », di 
«Azaar», di «Mustafà», di 
«James» e dì «Ali». Il dott. 
Priore non sa neppure se i 
cinque terroristi siano stati 
liberati o si trovino ancora 
nel Kuwait. La richiesta di 
estradizione è restata lette­
ralmente senza risposta. 

L'inchiesta aperta dal dott. 
Sica sulla presunta attività 
della «Paladin», un'organiz­
zazione neonazista con sede 
in Spagna, e la dichiarazione 
del generale Maletti del 
«SID» rilasciata alla stam­
pa e riguardante un presun­
to preavviso di tre giorni for­
nito dagli uffici dei servizi 
segreti al ministero dell'Inter­
no, ha costretto 11 giudice 
Priore a proseguire l'istrutto­
ria. E* stata data già per av­
venuta l'acquisizione agli at­
ti istruttori dei due dossier 
inviati dal ministero dell'In­
terno e dal SID al dott. Sica 
lunedi mattina e 11 verbale 
dell'interrogatorio del genera­
le Maletti. Spetterà ora al 
giudice dott. Priore trarre le 
conclusioni sui nuovi elemen­
ti acquisiti. A questo propo­
sito si faceva rilevare a Pa­
lazzo di Giustizia che il gè-

La giornalista Chiara Valentini interrogata dal sostituto pro­
curatore Sica che conduce l'inchiesta sulla strage di Fiumicino 

nerale Maletti potrebbe esse­
re convocato dal magistrato 
nelle prossime ore e che lo 
stesso Guido Giannettini, ex 
agente del SID, possa essere 
ascoltato sui suoi presunti le­
gami con organizzazioni terro­
ristiche con sedi in Spagna. 
Il «commando» della strage 
di Fiumicino proveniva da 
Madrid e sembra avesse avuto 
un contatto telefonico con 
Roma alcuni giorni prima del­
l'attentato: «Preparate le va­
ligie. arriveremo il 17»: que­
sto il tenore della telefonata 
captata da un servizio segreto 
europeo, telefonata in par­
tenza da Madrid e diretta a 
Roma ad un numero telefo­
nico già conosciuto dai ser­
vizi segreti italiani. 

Come è noto, l'attuale re­
sponsabile dell'ufficio Difesa 
del SID — gen. Maletti — 
affermò alla stampa di aver 
Inviato al ministero dell'In­
terno una comunicazione che 
preannunciava con tre giorni 
di anticipo la possibilità 
di un attentato a Fiumi­

cino. Il ministero da parte 
sua smentiva questa dichia­
razione precisando che il SID 
si sarebbe limitato ad annun­
ciare genericamente un at­
tentato ad aerei o ad obiet­
tivi israeliani. Gli attentatori 
di Fiumicino attaccarono in­
vece un aereo della compa­
gnia americana « Pan Am », 
a differenza della nota del 
SID che sembra indicasse tre 
uomini e una donna prove­
nienti dalle Baleari e inten­
zionati a sabotare un aereo 
o un altro obiettivo israe­
liano. Il ministro Taviani dava 
ordine di consegnare al dot­
tor Sica tutta la documenta­
zione riguardante i rapporti 
ministero - SID e lo stesso 
ha fatto il ministero della 
difesa. I due dossier per­
venuti alla Procura della Re­
pubblica di Roma sono sta­
ti trasmessi all'ufficio istru­
zione e come abbiamo detto 
sono ora al vaglio del giudi­
ce dott. Priore. Il compito 
del magistrato, secondo quan­
to è stato possibile appurare, 

sarà quello di ricercare se vi 
sono state da parte di qual­
che organo dello stato delle 
manchevolezze e se queste 
potrebbero rientrare in qual­
che articolo del codice pe­
nale. 

La polemica tra SID e mi­
nistero dell'Interno ha sen­
z'altro il sapore di una aspra 
lotta all'interno dei servizi di 
sicurezza, che nasconde con 
la dichiarazione del generale 
Maletti ben altre finalità. 
Tuttavia non è escluso che 
in questa vicenda possano ve­
rificarsi nei prossimi giorni 
altri colpi di scena. Sembra 
infatti che il generale Malet­
ti nel suo colloquio con il 
dott. Sica non solo abbia con­
fermato la sua dichiarazio­
ne rilasciata alla stampa ma 
l'abbia anche arricchita di al­
tri particolari. Non a caso è 
circolata la voce che lo stes­
so ministro Taviani abbia pre­
senziato alcune riunioni al 
ministero, convocate per esa­
minare tutti i possibili adde­
biti che il SID può avanzare 
nei confronti del ministero e 
non soltanto per quanto ri­
guarda la strage di Fiumi­
cino. Questa disputa sarà tut­
tavia argomento anche di un 
dibattito in Parlamento; a 
tale proposito sono state già 
presentate delle interroga­
zioni. 

Intanto il sostituto procura­
tore della Repubblica dott. 
Sica ha proseguito ieri mat­
tina le indagini sull'attività 
della « Paladin » interrogan­
do i giornalisti Chiara Valen­
tini e Maurizio De Luca, re­
dattori di « Panorama », che 
pubblicarono il 25 luglio scor­
so i risultati di un'inchiesta 
giornalistica nella quale si 
parlava della «Paladin». II 
magistrato ha ritenuto neces­
sario ascoltarli soprattutto 
per sapere quali fossero state 
le loro fonti di informazione 
e per chiedere copia della do­
cumentazione che servì a re­
digere l'inchiesta. I due gior­
nalisti hanno consegnato del­
le fotocopie dei documenti in 
loro possesso ed hanno anti­
cipato al magistrato la pub­

blicazione di un altro servi­
zio su questo argomento. Al­
la fine dell'interrogatorio il 
dott. Sica non ha voluto rila­
sciare dichiarazioni in meri­
to ai risultati da lui raggiun­
ti per quanto riguarda l'in­
chiesta sulla «Paladin» trin­
cerandosi dietro il segreto 
istruttorio e dietro il fatto 
che dovrà ancora ascoltare 
altre persone e acquisire agli 
atti dei « nuovi documenti ». 
A questo proposito sarebbe 
imminente un incontro del 
magistrato con il dot t San­
tillo, dirigente della speciale 
sezione antiterrorismo, il dott. 
D'Amato e il dott. Russoman-
no funzionari del ministero 
degli interni. 

Franco Scoftoni 

Altra spia 
ripudiata 
dal SID 

Negli ambienti del ministe­
ro della Difesa è stato ri­
badito, dopo un comunicato 
fatto in proposito già il 13 
luglio scorso, che Luis Gon-
zales Mata Lledo, il sedi­
cente ex dirigente dei ser­
vizi segreti spagnoli, che a 
più riprese ha dichiarato di 
aver fornito per anni infor­
mazioni al controspionaggio 
italiano, non ha mai collabo­
rato né ufficialmente né uf­
ficiosamente con i servizi 
segreti italiani: a Parigi Ma­
ta Lledo ha dichiarato di 
aver segnalato al SID im­
portanti informazioni sulle 
stragi. 

Il Sifar prima, il SID poi 
— si risponde — hanno si­
stematicamente respinto le 
offerte di collaborazione di 
Mata Lledo, considerato co­
me una fonte non degna di 
fede. 

Un commando fascista aveva progettato di sparare al tenore della Tosca 

SVENTATO UN ATTENTATO ALL'ARENA DI VERONA 
r 

Una soffiata alla polizia ha permesso di trovare l'arma nascosta in una cava — Sfugge all'appostamento un'auto sospetta 

Dal nostro corrispondente 
VERONA, 27. 

La sera del 1 agosto. all'Are­
na di Verona, il tenore Placido 
Domingo, nelle parti di Cava-
radossi, avrebbe dovuto morire 
davvero. Non una finta fucilazio­
ne ma un colpo di fucile con pal­
lottola vera sarebbe stato spara­
to da un abbaino in direzione del 
tenore che cantava sul palco del­
l'Arena gremita di spettatori. 

I fascisti si sarebbero presen­
tati. ancora una volta, con il lo­
ro volto di assassini, di sanguina­
ri, di terroristi La polizia ha ri­
velato solo ora questo attentato, 
questo agghiacciante disegno fa­
scista nella scia di Piazza Fon­
tana. di piazza della Loggia, di 
San Benedetto Val di Sambro. 
Se il disegno non ha avuto conse­
guenze tragiche con un sangui­
noso epilogo lo ai deve a una 
« soffiata » giunta alia polizia al­

la vigilia della rappresentazione. 
L'informatore diceva che l'ar­

ma dell'attentato era nascosta in 
un rudere esistente sulla riva 
dell'Adige. La Chievo. così si 
chiama la località. La soffiata 
sosteneva che gli attentatori a 
vrebbero prelevato l'arma la se­
ra stessa dei delitto esattamen­
te alle ore 23. 

La polizia, quella sera, fece 
un sopraluogo e scopri che l'ar­
ma c'era veramente: un fucile 
< Mannlicher >. calibro 6.5 a can­
na lunga, carico con 5 colpi, 
adattato per il tiro di alta pre­
cisione e con un supporto per il 
mirino a cannocchiale. Insieme 
all'arma c'erano numerosi pro­
iettili di vario calibro. 

Il sopralluogo nella Torre del­
la Vecchia Cava abbandonata 
era quindi risultato fnittuoso: 
l'informazione era stata precisa. 
Non si era trattato di un mito-
maoe ma di qualcuno che sapeva 

molto bene quello che si stava 
preparando. Quella sera la poli­
zia aveva disposto un accurato 
servizio di vigilanza: chiunque si 
fosse presentato a prelevare l'ar­
ma per mettere in atto il barba­
ro e insensato delitto sarebbe 
stato arrestato. Un grossolano 
errore — quello di non nascon­
dere la « Gazzella » della polizia 

— mise però, i fascisti in allar­
me. Una macchina, giunta verso 
le ore 23 a fari spenti, percorse 
la strada della riva dell'Adige, 
opposta a quella su cui era la 
polizia: si trattava di una Sini­
ca 1000, un'auto che se inseguita 
dalle auto della polizia avrebbe 
fatto poca strada. Comunque, la 
auto riusci a dileguarsi. 

Va però notato un particolare 
che risale ad alcuni anni fa, 
quando il noto segretario della 
Cisnal veronese. Cavai aro, arre­
stato per il complotto ddla e Ro­

sa dei Venti * e rimesso, la set­
timana scorsa, in libertà provvi­
soria, compì un attentato alla se­
zione del PCI di Vcronetta. Al­
lora Cavallaro fuggì, appunto, 
con una Simca 1000. A confer­
mare che il disegno dell'uccisio 
ne del tenore non è fantasia, è 
la scoperta di un'effrazione al 
cancello dell'Arena che immette 
sotto il palco. Per puro caso. 
quindi, è fallito questo nuovo at 
tentato fascista, crudele ed inu­
mano. 

Anche questa volta sarebbe sta­
to preso di mira un innocente, 
si sarebbe puntata a freddo una 
arma contro un uomo che avreb­
be dovuto morire solo per far 
salire il clima della strategia 
del terrore. 

Nei giorni scorsi, comunque, 
Verona ha vissuto giornate in­
quiete. I fascisti sembra vo­

gliano vendicarsi dei colpi loro 
inferii dalla magistratura che ha 
stroncato il complotto della « Ro­
sa dei Venti » con l'arresto di 
personaggi come il tenente co 
lonello Spiazzi o con i mandati 
di cattura nei confronti del mi­
liardario Piaggio e del generale 
Nardclla. 

Una ridda di telefonate ano 
nimc sono giunte alla polizia ed 
a privati annunciando la presen­
za di bombe nei posti più im­
pensati. I nervi degli uomini pre­
posti alla tutela dell'ordine pub­
blico vengono messi a dura pro­
va dal continuo tentativo di crea­
re tensione e nervosismo. Ma 
proprio per questo, bisogna pro­
cedere con mano dura nei con­
fronti dei fascisti che, tutto 
sommato, sono ben conosciuti. 

r. b. 

L'avvocato Infatti non al è 
presentato 

Sgrò, quando poteva parlare 
a ruota libera, rivelò di aver 
avuto intenzione di fare le 
confidenze fatte - poi all'avv. 
Aldo Basile, il custode della 
disciplina dei missini laziali, 
proprio all'avv. Cuttica, il 
quale lo aveva difeso in altre 
occasioni. Non lo aveva però 
trovato e cosi si era accon­
tentato di svelare la sua favo­
la al Basile. 

All'interrogatorio di Ferra­
ra ha assistito anche il difen­
sore di parte civile per il dott. 
Ajò, avv. Fausto Tarsltano. 
Le contestazioni fatte al bi­
dello-garagista sono state mol­
te; si suppone, visto che si è 
andati avanti fino a notte, an­
che impegnative. Il materiale 
portato da Roma la scorsa 
settimana dal capitano Ca-
gnazzo del Nucleo di polizia 
giudiziaria, era abbondante e 
variamente interpretabile. 

Sgrò, come è noto, aveva 
libero accesso, proprio per 
essere stato assunto dall'am­
ministrazione universitaria in 
qualità di « preparatore », nei 
laboratori dell'Istituto di chi­
mica e anche in quello di fi­
sica. Aveva, dunque, a dispo­
sizione un'utensileria di pri-
m'ordine, nel caso avesse vo­
luto, ad esempio, manipolare 
una sveglietta, oppure allesti­
re qualche altro congegno e 
lettrochimico. Aveva affinato 
queste qualità tecniche duran­
te il servizio militare, prima 
alla Scuola di trasmissioni 
di Chiavari e poi nel batta­
glione Genio trasmissioni di 
stanza in Alto Adige. 

Uno dei particolari che ave­
va attirato l'attenzione dei ma­
gistrati inquirenti dopo la 
strage di San Benedetto Val 
di Sambro era stata la pia­
strina isolante sulla quale e-
rano stati applicati i congegni 
elettrici che avevano innesca­
to l'ordigno alla termite che 
carbonizzò i dodici passegge­
ri dell'«Italicus Express». Era 
stato usato un particola­
re materiale isolante, il 
« Presspan » prodotto dalla so­
cietà inglese «Sterling», ma 
che da molti anni non viene 
più impiegato dall'industria, 
essendo stato sostituito con 
altri prodotti. Si tratta di sot­
tilissimi fogli somiglianti al­
la tela di lino, capace di re­
sistere a voltaggi elevatissimi. 

Lo 6tesso «Presspan» era 
stato usato due mesi prima, 
sempre sulla linea direttissi­
ma, per l'attentato di Vaia­
no, che solo per un caso for­
tuito non si concluse con un 
massacro. Quest'ultimo ordi­
gno aveva la torma di una 
cassetta e due dei lati erano 
appunto formati da questo 
speciale isolante. Chi poteva 
avere la disponibilità di que­
sto prodotto? 

Era. intanto, un materiale 
che si sarebbe potuto recu­
perare, ad esempio, soltanto 
smontando vecchi apparecchi 
ricetrasmittenti in uso nel­
l'Esercito. Il « Presspan » ser­
viva appunto come supporto 
isolante dei complicati circui­
ti elettrici delle radio-trasmit­
tenti. 

Ma la scoperta più strabi­
liante è quella fatta nei labo­
ratori dell'Università di Ro­
ma, là dove Francesco Sgrò 
poteva dare sfogo al suo hob­
by di radioamatore. Gli in­
quirenti avrebbero rinvenuto 
alcune carcasse di apparec­
chi ricetrasmittenti militari 
da cui erano state asportate 
delle lastre di « Presspan ». 

E' un'altra delle tante stra­
ne, stupefacenti coincidenze 
in cui è rimasto impaniato 
l'ex « superteste » Francesco 
Sgrò, la più sospetta delle 
quali, prima dello «Ster­
ling». della sua passione per 
le radiotrasmittenti, ecc. 
ecc.. è naturalmente quella 
di aver « previsto », con quasi 
due settimane di anticipo, la. 
strage dell'altalicus Express». 

Intanto, mentre a Ferrara 
il dott. Lo Cigno interrogava 
il bidello-garagista, il sostitu­
to procuratore dott. Claudio 
Nunziata e il dott. Luigi Per­
sico, hanno spremuto in car­
cere i due neofascisti arre­
stati nei primi giorni dell'In­
chiesta dai carabinieri « im­
beccati» dal SID, come ebbe 
a vantarsi il generale Giana-
verio Maletti dopo la sua con­
versazione con il procuratore 
capo Lo Cigno. Si tratta di 
Renato Tabanelli, della CIS­
NAL, che aveva riposto in un 
nascondiglio dietro la testata 
del letto matrimoniale cento 
metri di miccia dirompente, 
alcune migliaia di proiettili, 
quattro bombe a mano, un 
mitra e varie pistole, e Fran­
cesco Golinelli, già del cosid­
detto «Fronte della Gioven­
tù ». passato con incarichi di­
rettivi a una fantomatica TJ-
nione socialista nazionale 
(una organizzazione fondata. 
dal segretario-autista dell'av­
vocato Marcantonio Beziche-
ri, condifensore di Preda • 
Ventura) il quale aveva una 
pistola e cinquecento proiet­
tili per mitra in confezione 
militare. 

Nella mattinata, il dottor 
Ricciotti aveva Interrogato lo 
altro neofascista, lo studente 
diciannovenne Emanuele Bar-
toli, arrestato per ricostitu­
zione del partito fascista e 
fermato in relazione alla stra­
ge dell'«Itallcus». Con lui, 
come si ricorderà, è slato ar­
restato Italo Bono, sul quale 
indaga anche 11 magistrato 
che si occupa della strag* 
bresciana di piazza della Log­
gia. 

Angelo Scagliarinì 
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